GRUPPO GIOVANI - 1° INCONTRO (12.10.2008)
Canto di inizio: Vieni Spirito Creatore

Brainstorming:

che immagine usiamo per parlare di preghiera (immagine – simbolo – sensazione…)

Quali elementi mettiamo in evidenza? (valori, segni, sentimenti…)

Cosa non è questo gruppo:

Non è una scuola di preghiera (nel senso classico di scuola: uno insegna e gli altri imparano – non c’è il rapporto tra maestro e discepolo)

A lungo ho pensato se fosse giusto e interessante questo tema della preghiera perché c’è il rischio che chi parla si ponga su posizioni lontane rispetto a coloro che ascoltano. Io voglio mettermi con voi nel senso che anche io ho tanto da imparare sulla preghiera. Il mio ruolo si riduce a mettere ordine in tanto materiale e tecniche e contenuti che uno può trovare sulla preghiera; offrire stimoli, riflessioni, esperienze).

Non è però neanche un ciclo di conferenze (uno perché non sono un esperto del settore…mi chiedo si può diventare esperti di preghiera??? Quasi in senso scientifico?!) uno perché allora le conferenze sono quanto mai statiche e che toccano poco la realtà delle persone. Vuole essere la condivisone che c’è in un gruppo di persone che più o meno si conoscono e vogliono condividere un pezzo di strada assieme. Per questo l’esperienza del deserto personale ma anche della condivisione ogni volta (a coppie, in gruppo…) e della preghiera dei Vespri assieme…si impara a pregare pregando…non è una materia scientifica da guardare dall’esterno). Si vuole qui delineare una serie di tracce, sentieri da poter percorrere…ma per farlo occorre mettersi in cammino.

Per questo, con molta umiltà, pongo una serie di elementi che questo anno vanno verificati nel cammino di ognuno di voi.

La preghiera tocca la vita di ciascuno, non siamo a compartimenti stagni nel pensare né nel vivere: se la pregare ci cambia, cambia necessariamente la nostra vita. Elementi importanti di quest’anno:
· vita di preghiera: crescere, impegnarsi, farne esperienza, poco per volta, ognuno con i suoi tempi e la propria sensibilità, ma avviarsi, non rimandare, concretizzare e interrogarsi su quello che si sente la domenica a Messa (e se si vuole a gruppo);

· vita sacramentale (la liturgia e i sacramenti sono luoghi teologici ovvero non c’è altro posto migliore dove incontrare Dio se non nella Chiesa e in particolare nei Sacramenti. La pedagogia cristiana di DB diceva due sole cose: confessione e comunione. Verificarsi su questo elemento.

· vita comunitaria (nel senso di condividere il proprio percorso, confrontarsi, ascoltare, dialogare, avere pazienza l’uno con l’altro, riconciliarsi, pregare l’uno per l’altro. In particolare però trovare delle persone come punti di riferimento (la tradizione le chiame guide spirituali…ma fuori da parole che intimoriscono crearsi delle amicizie spirituale…quanto tempo impieghiamo a parlare di tanto di noi in modo superficiale e non parliamo della nostra anima e del nostro rapporto con Dio!!!)

Preghiera come DARE DEL TU a Dio (E. Bianchi)

Un giorno, un giovane monaco chiese ad un padre del deserto: “Abba, dimmi qual è l’opera più difficile del monaco”.
L’altro gli rispose: “Dimmi tu quale pensi che sia”.

Il giovane monaco disse: “Forse è la vita comune” ma l’abbà rispose: “No, figliolo, prima o poi gli uomini per cattivi che siano, a forza di stare assieme si vogliono bene”.

L’altro allora riprese: “Ma allora qual è? La castità?”

“No figliolo, tu senti la castità come un problema grosso perché hai vent’anni, ma aspetta ancora qualche anno e tutto declinerà, tutto si acquieterà”

“Ma allora cos’è, padre l’opera più difficile del monaco. Forse la teologia, studiare e parlare di Dio?”

L’abbà gli disse: “No figliolo, guardati attorno, quanti ecclesiastici parlano di Dio dalla mattina alla sera! Sei mai stato nelle chiese? Tutti discutono su Dio. No è tanto facile parlare su Dio: molta gente di chiesa se non avesse quello da fare, non saprebbe come passare la giornata”.
“A questo punto dimmelo tu, abbà, qual è l’opera più difficile del monaco”.

“È pregare, pregare dando del tu a Dio. Ricordati che un uomo, tre giorni dopo morto, di fronte alla presenza di Dio prova ancora difficoltà a guardarlo in faccia, a dirgli Padre e a dargli del tu”

La preghiera è un cammino continuo, una tensione verso l’Assoluto, un compimento da raggiungere (ma che il più delle volte sfugge) e quindi nella preghiera si resta sempre discepoli e bisognosi di aiuto. Ecco allora che può subentrare lo scoraggiamento, il senso di inutilità.

Allora il primo punto è che per non lasciarsi abbattere da questa strada, occorre affidarsi ad una guida: non una persona ma Colui che muove le persone a indirizzarsi con costanza verso Dio: IL VERO MAESTRO DELLA PREGHIERA E’ LO SPIRITO. Basterebbe questo, ma quanto ci “dimentichiamo della Spirito nella nostra preghiera, quanto facciamo affidamento sulle nostre capacità umane e razionali. L’unico maestro perché l’unico di parlare al cuore del credente.

Per una vita spirituale autentica non basta parlare di Dio, ma testimoniarlo ed arrivare a dare del tu a Dio. Arrivare però a dargli del tu, non partire dandogli del tu!! (non è una questione di confidenza quanto una questione di partire con il dovuto rispetto – Mosè e il roveto sul Sinai – e non chiudere Dio nei nostri schemi).

Questo faccia a faccia è certamente faticoso, provoca smarrimento perché destabilizzante, mette a nudo quello che noi siamo (Adamo ed Eva si vergogneranno della loro nudità posti di fronte a Dio quando erano ormai immersi già nel peccato).

Ma allora come partire per un cammino di preghiera?

8 brevi elementi giusto per tracciare un identikit della strada (per non correre il rischio di smarrirsi, di fermarsi a metà strada o al primo autogrill della pigrizia)
1. il DESIDERIO: “ O Dio tu sei il mio Dio all’aurora ti cerco, di te ha sete l’anima mia” (Sal 63). Il primo passo verso la preghiera è il desiderio, ancora confuso, multiforme, che ancora ignora chi possa riempirlo, a volte sopito, ma sempre desiderio resta. Se si trova inquietudine nel cuore si intuisce che la nostra vita è per qualcosa di più, è chiamata a qualcosa di grande. “Ci hai fatti per te, Signore e il nostro cuore è inquieto finchè non riposa in te” (S. Agostino – Confessioni 1,1). Il primo passo è quindi riconoscere questo desiderio e farlo crescere, coltivarlo, prendersi cura perché magari ancora molto fragile. È il desiderio che muove il giovane ricco…ma che poi non gli dà continuità nel seguire Gesù; è il desiderio dei primi pescatori, chiamati “…e subito lasciate le reti lo seguirono”. Per andare verso Dio non occorre dunque essere dei forti, equilibrati, senza peccato. Occorre invece essere, poveri, deboli, bisognosi di Lui. È il desiderio di rispondere a Dio che per primo ha preso l’iniziativa (Gv 1,14.12) e che molte volte ha ricorso l’uomo (Zaccheo ha il desiderio di vedere Gesù…)

2. il LUOGO: “quando preghi, entra nella tua camera e chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo che vede nel segreto ti ricompenserà” (Mt 6,6). Non è tanto una questione di luoghi quanto di umiltà nel nascondimento per essere come il pubblicano dell’ultima file e non il fariseo della prima fila. Il luogo aiuta nel momento in cui non ne sono schiavo ma nel momento in cui mi aiuta a penetrare il mistero. Non è nascondersi ma vivere nell’umiltà.

3. la RELAZIONE: un incontro è vero se e nella misura in cui le persone coinvolte sono vere. La preghiera è una questione di cuore aperto, di sincerità: il dare del tu prevede riconoscere l’altro come degno della mia attenzione ma anche che io mi presenti a lui in modo trasparente, senza sovrastrutture. Ci disponiamo a pregare meglio se coltiviamo la nostra apertura agli altri (1Gv). Ed è una relazione all’insegna della libertà: ci vuole lì, liberamente, ma ci vuole, non si sostituisce a noi.
4. il CUORE: il vero luogo della preghiera è dunque il cuore (Israele ha vissuto questa sclerosi del cuore, che si vendeva al Dio miglior offerente, mentre il primo comandamento diceva ). Il volto di Dio è la misericordia, il perdono, l’abbraccio del padre al figlio creduto morto e ora ancora in vita. Questo vuol dire fare spazio alle nostre emozioni, alle nostra verità, a saper guidare la ragione.

5. il CORPO: siamo uomini e donna composti di anima e corpo, ma siamo unità indivisibile. Il nostro vivere passa attraverso la nostra corporeità, la nostra fede è corporeità, i segni della liturgia sono corporeità. Il nostro corpo è segno ed espressione sensibile della nostra realtà interiore: siamo una persona unica. Il nostro corpo quindi non solo non deve turbarci ma deve aiutarci nella preghiera.

6. il TEMPO: si potrebbero fare disquisizioni sociologiche sulla questione del tempo in tempi moderni, per le molte cose da fare e persone da soddisfare, alle giustificazioni che ci diciamo e proclamiamo che è più importante la qualità e non la quantità del nostro rapporto con Dio: ha più senso una messa alla settimana ben fatta che non una tutti i giorni svogliatamente!!! Niente di più falso…la qualità della nostra preghiera è data dal nostro tempo, da quanto stiamo lì in preghiera, dal posto che la preghiera occupa nel nostra giornata, da quanto sappiamo riempire il silenzio non delle nostre cose, ma dell’ascolto di Dio.

7. il SILENZIO: Dio parla con una voce flebile, per non essere invasivo, la Bibbia parla di brezza per descrivere il parlare di Dio (Elia ed Eliseo).
8. il CORAGGIO: ovvero buttarsi, mettere da parte tutte le paure che si hanno, tutte le idee sbagliate che ci siamo fatti in questi anni, di quelle che già conosciamo di noi e di quelle che sono ancora inconsce:

- illusioni (sentimentaliste dove la preghiera è ridotta ad emozione – che hanno alti e bassi! - o a pura volontà o peggio ancora a ridurre tutto a metodo e intellettualismo – Dio non è una questione speculativa, ma un evento di amore sulla croce; il razionalista non ha il senso del mistero. La preghiera va preparata: una scala da scendere e non improvvisata).
- paure: non so pregare (è faticoso ma è come dire non so stare con gli altri – il contadino del Curato d’Ars: io lo guardo e lui mi guarda) oppure vivere un senso di inferiorità (ma se lo chiamiamo Padre!!). Pensare che la vita sia altrove (la mia preghiera è la mia vita e nella mia preghiera ci deve essere dentro la mia vita, le mie inquietudini, i rapporti che non vanno, l’esame all’università o il problema sul lavoro). Infine la preghiera è sempre al tempo stesso cammino di uno (preghiera personale) e il cammino di molti (la Chiesa o preghiera comunitaria).
